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La riunione ha inizio alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Asquini, Bellora, 
Benedetti Tullio, Braitenberg, Caminiti, 

Carmagnola, Caron, Castagno, De Luca, Fer­
rari, Fiore, Guidetti, Giacometti, Giua, Gu-
glielmone, Longoni, Magli, Marconcini, Mon­
tasti, Molinelli, Mott, B.aja, Sartori, Tammir-
rano, Tome. 

Sono presenti altresì il Ministro dell'indu­
stria e commercio onorevole Togni, ed il Sot­
tosegretario di Stato per l'industria e il com­
mercio, senatore Ziino. 

PBESLDENTE. Prima di iniziare i nostri 
lavori, desidero rivolgere, a nome di tutta la 
Commissione, un saluto augurale al Ministro 
Togni, che interviene alla nostra seduta, e al 
suo collaboratore, Senatore Ziino. 

TOGNI, Ministro dell''industria e commercio. 
Bingrazio del cortese saluto che il Presidente 
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della Commissione ha rivolto a me ed al mio 
collaboratore e voglio subito dichiarare che 
confido nella vostra maggiore collaborazione, 
in una collaborazione cordiale e leale che deve 
essere la caratteristica dei nostri rapporti 
onde poter realizzare quelle finalità di poten­
ziamento economico e di sempre maggiore assor­
bimento della mano d'opera che sono gli scopi 
istituzionali e immediati del mio dicastero. 

In modo particolare voglio dichiararvi che 
desidero seguire direttamente e personalmente i 
vostri lavori, intervenendo sempre alle vostre 
riunioni, perchè ritengo che questo sia prima 
di tutto un dovere, per quella deferenza che i 
componenti del Governo debbono avere per i 
componenti del Parlamento, e perchè attra­
verso un contatto diretto molte difficoltà pos­
sono essere superate e si può raggiungere quella 
collaborazione che, al di sopra di diverse impo­
stazioni ideologiche e politiche e diverse vi­
sioni economiche, porta a ben servire gli inte­
ressi generali del Paese, nostra massima aspi­
razione. 

A questo fine gradirei che le riunioni che 
vengono indette qui alla nona Commissione 
fossero possibilmente prima concordate con 
me, appunto per evitare che cadano in coinci­
denza di analoghe riunioni della decima Com­
missione della Camera o di riunioni del Con­
siglio dei Ministri o del C.I.B., sicché rego­
larmente io possa intervenire alle vostre sedute 
sia per poter rispondere del mio Dicastero, sia 
per mettermi a vostra disposizione per quella 
collaborazione cui, di nuovo, faccio caldo ap­
pello. 

PBESIDENTE. Abbiamo udito con vivo 
compiacimento le dichiarazioni fatte dal Mi­
nistro dell'industria e commercio: noi sare­
mo felici di facilitargli il suo compito. 

Seguito della discussione e rinvio del disegno di 
legge: « Ordinaménto dell'Istituto nazionale 
per le conserve alimentari e della Stazione 
sperimentale per l'industria delle conserve ali­
mentari » (N. 683) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

PBESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge: 
« Ordinamento dell'Istituto nazionale per le 
conserve alimentari e della Stazione sperimen­
tale per l'industria delle conserve alimentari ». 

BAJA. Desidero presentare una mozione 
d'ordine. Questo è un argomento di una deli­
catezza straordinaria che ha dato luogo ad una 
larga campagna di stampa, la quale, credo, ha 
posto tutti in una situazione di disagio. Sarei 
del parere, pertanto, che il disegno di legge 
fosse rimesso all'approvazione dell'Assemblea. 

PBESIDENTE. Ho letto anch'io quello 
che sull'argomento è stato scritto dalla stampa 
e ritengo perciò che l'osservazione fatta dal 
senatore Baia sia apprezzabile e la condivido in 
parte. Forse noi in un primo momento non 
abbiamo precisato a fondo l'effettiva portata 
del provvedimento sottoposto al nostro esame. 
Ma in realtà la questione sanitaria, che in un 
primo tempo ci ha lasciati perplessi, non riguar­
dava affatto il provvedimento che, a mio 
modesto avviso e secondo anche l'opinione del 
relatore, deve rispondere semplicemente a due 
quesiti, cioè se la sede della Stazione sperimen­
tale di Parma debba essere trasferita a Boma e 
quale veste debba avere l'Istituto nazionale 
per le conserve alimentari, problemi, ambedue, 
di carattere puramente amministrativo. Invece 
l'opinione pubblica si è polarizzata su questioni 
di carattere tecnico, investendo argomenti 
che non sono previsti nel disegno di legge. 
Allora dobbiamo vedere se è possibile discutere 
il provvedimento nella sua effettiva portata, 
trascurando la parte estranea che ha dato 
luogo a polemiche. Io credo che possiamo 
metterci su questa strada, che porrà in chiaro 
come in questa sede nulla abbiano a che vedere 
le polemiche che sono state iniziate dall'inter­
vento della Commissione di igiene e sanità. 

TOGNI, Ministro dell''industria e commercio. 
Mi sembra che il Presidente abbia esattamente 
inquadrato la situazione. Pur essendo io fuori 
causa, poiché il provvedimento non è parrtito 
da me ma dal mio predecessore, vorrei tuttavia 
far presente che ci sono due aspetti diversi del 
problema della produzione marmellatiera. Uno 
è il problema sanitario chimico, che si sta agi­
tando nei giornali. Su questo il mio Ministero 
prenderà chiaramente posizione, stroncando 
qualsiasi speculazione che in un senso o nell'al­
tro si possa avanzare, perchè, al di sopra degli 
interessi particolari, vi è l'interesse esclusivo 
della produzione nazionale, che è l'interesse 
del Paese. A questo riguardo io mi assumerò 
le mie responsabilità e ne risponderò nei con­
fronti del Senato e della Camera. Questo però 
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è un problema che riguarda un settore partico­
lare che non è quello contemplato dal disegno 
di legge; questo è un provvedimento pura­
mente amministrativo, tendente solo a dare 
un assetto a due organi, la Stazione sperimen­
tale per l'industria delle conserve alimentari e 
l'Istituto nazionale per le conserve alimentari, 
l'una con funzioni di vigilanza, l'altro con fun­
zioni di assistenza. Non è né utile, né pratico 
fondere i due problemi; noi possiamo tranquil­
lamente discutere ed approvare il provvedimen­
to in esame, indipendentemente dal problema 
sanitario, sul quale il mio Ministero e le Ca­
mere si pronunceranno. 

BBAITENBEBG, relatore. Io ho poco 
da aggiungere a quanto hanno detto il nostro 
Presidente ed il Ministro. Sono d'avviso che 
questo disegno eli legge, come ho già detto nella 
relazione, sia di carattere semplicemente am­
ministrativo, non tendente ad altro che a un 
riordinamento dei due organi. Esso prevede 
una direzione unica per i due Istituti e quindi 
predispone le norme necessarie. 

GIUA. Sono perplesso di fronte alla propo­
sta del senatore Baja, perchè questo è un 
provvedimento di carattere, secondo me, non 
amministrativo, ma tecnico. Credo che la no­
stra Commissione potrebbe discutere per ap­
profondire questo disegno di legge, mentre in 
Assemblea, forse, si baderebbe più ad al­
cuni aspetti politici. 

Sono poi, nettamente contrario a quanto 
dice l'onorevole Ministro. In Italia esiste una 
legislazione sanitaria che è di competenza del­
l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità. 
Sopra tale legislazione ci sono pochissime obie­
zioni da fare, poiché si tratta di una legisla­
zione tra le più complete, sopratutto dal punto 
di vista alimentare, essendosi seguito, fin dal 
tempo di Crispi, il criterio di tutelare l'alimento 
naturale, vietando l'aggiunta di sostanze estra­
nee. Oggi si cerca di modificare questo criterio 
a danno dell'alimentazione sopratutto popo­
lare e noi a questo ci opporremo. 

Il provvedimento in che cosa consiste ? E 
inutile dire, signor Ministro, che si tratta di 
un provvedimento solo amministrativo. Esso 
vuol trasportare la Stazione sperimentale da 
Parma, sua sede naturale, a Boma, città che 
non appare certo la più, adatta. 

Si vuol creare, vale a dire, un altro ufficio 
centrale per le conserve alimentari, a tutto 
danno della Stazione sperimentale di Parma 
e di altre che potrebbero sorgere in quei luoghi 
dove particolari condizioni possano dare ori­
gine alla yjreparazione di determinati tipi di 
prodotti. Su questi prodotti la vigilanza igie-
nico-sanitaria non potrà essere effettuata da 
un organismo centrale. Per quale ragione si 
vorrebbe trasportare da Parma a Boma cjuesta 
Stazione ? 

PBESIDENTE. Questo non è ancora deciso; 
anche il relatore è contrario. 

BAJA. Vorrei che il senatore Giua si pro­
nunciasse sulla mia pregiudiziale. 

GIUA. Ho eletto che sono perplesso, poiché 
non credo che la discussione dinanzi all'As­
semblea possa modificare l'andamento gene­
rale della discussione ed il voto. 

Sono del parere che un. esame approfondito 
della questione sia possibile solo in seno alla 
nostra Commissione. Noi possiamo benissimo 
deliberare in proposito perchè si tratta di un 
disegno di legge di carattere tecnico. 

BAJA. Bitengo che sia la nostra Commis­
sione che debba esaminare a fondo il disegno 
di legge, ma ciò può avvenire anche in sede 
referente. Ad ogni modo mi riservo eventual­
mente, al termine della discussione, di ripro­
porre che il disegno di legge sia rimesso alla 
Assemblea, augurandomi che il quinto dei 
componenti della Commissione, secondo quan­
to prescrive il Begolamento, sia del mio stesso 
parere. 

Prego la Commissione di comprendere que­
sto mio stato d'animo causato da tutta la po­
lemica che si è svolta sulla pubblica stampa. 
Di fronte a questa polemica che ha attaccato 
nostri colleghi e il Commissario aggiunto per 
l'igiene e la sanità, a me pare che la Commis­
sione farebbe bene, per non dare la sensazione 
di voler far passare silenziosamente un pro­
getto di legge che potrebbe essere pregiudi­
zievole per alcuni interessi, a rinviare la que­
stione alla pubblica discussione in Assemblea. 

PBESIDENTE. Se il nostro esame si limita 
al testo effettivo del disegno di legge, tra­
scurando la parte sanitaria che non è in esso 
contemplata, credo che la preoccupazione del 
senatore Baja sia ingiustificata. 
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TOGNI, Ministro dell'} industria e commercio. 
Forse ho avuto il tor to di non aver par la to 
molto chiaramente, perchè al tr imenti il sena­
tore Ghia, che conosco come u n uomo obiettivo, 
non si sarebbe espresso nel modo con cui si è 
espresso nei miei r iguardi . Mi conforta, però, 
quanto ha det to il senatore Baja impostando 
esat tamente la questione. Dal momento che 
nel Paese esiste questa polemica è opportuno 
che ad un certo pun to gli organi responsabili 
prendano posizione. Ma questa polemica è al 
di fuori della por ta ta del provvedimento at­
tuale, che, anzi, è nato pr ima che sorgesse que­
sta polemica. I l provvedimento, poi, tende a 
portare elementi di distensione perchè si rende 
necessario per una funzione di vigilanza rela­
t ivamente alle disposizioni di legge che sa­
ranno via via emanate . 

I l portare la stazione sperimentale su un 
piano nazionale, al disopra di quelli che possono 
essere gli influssi di ambiente locale, mi sembra 
la migliore garanzia in questo senso. Non 
vorrei che al r iguardo si facessero questioni 
di carattere locale perchè l ' industria mar-
mellatiera interessa t u t t o il nostro Paese, an­
che se la zona di P a r m a è una delle più bene­
merite in questo campo. Non possiamo, in­
fatti , dimenticare che esistono altre zone -
Alto Adige, provincia di Trento, Campania, 
Sicilia - che pure sono interessate alla que­
stione. Perciò, senza nulla togliere a Pa rma 
del suo complesso di at t rezzature, si tende a 
realizzare un organismo più vasto che deve da 
u n lato concorrere al potenziamento della eco­
nomia marmellatiera in I tal ia, dall 'altro prov­
vedere, in modo unico, alle esigenze tecniche 
ed alle disposizioni sanitarie in questa materia. 

Pur non avendo nulla in contrario a che 
la discussione possa essere por ta ta dinanzi alla 
Assemblea plenaria, pregherei di accelerare i 
tempi perchè ci t roviamo di fronte a delle si 
tuazioni di disfunzione che si trascinano da 
mesi e che bisogna sistemare nell'interesse 
generale del Paese. 

F E B B A B I . Ho il dovere di fare una dichia­
razione pregiudiziale: sono di Pa rma e credo 
eli avere una certa conoscenza della questione, 
anche perhè per alcuni anni mi sono interes­
sato d i re t tamente della industr ia delle con­
serve alimentari . 

Non sono ha conoscenza della campagna di 
cui ho fatto cenno il collega Bàja. Ho ascol-
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ta to quello che ha detto il collega Giua e mi 
trovo perfet tamente d'accorcio con lui nelle 
argomentazioni eli merito. Non entro nelle 
argomentazioni pregiudiziali da lui esposte. 

I l senatore Giua ha affermato la opportu­
ni tà che non si tocchi la Stazione sperimentale 
di Pa rma . Io aggiungo che a sostegno di questa 
tesi vi sono delle ragioni eli carat tere storico, 
che hanno importanza relativa, e ragioni di 
carattere sostanziale. Senza dubbio Pa rma è 
uno dei principali mercati eli produzione e di 
lavorazione del pomodoro. Vi sono infat t i 70 
stabil imenti di lavorazione. 

Non ho in questo momento a disposizione 
dat i molto precisi di produzione, ma il nu­
mero stesso degli stabilimenti sta a dimostra­
re che Pa rma è una provincia che ha un 'al -
tissima produzione in questo settore. 

Inol t re P a r m a è il centro di questa produ­
zione e lavorazione. Si t rova infatt i , a fianco di 
Piacenza, che ha un notevole numero di s tabi­
limenti, a fianco di Peggio, che ha una produ­
zione di gran lunga minore, e in adiacenza delle 
Provincie di Mantova e di Cremona. È insom­
ma il baricentro di t u t t a la zona della p ianura 
padana che produce e che lavora pomodoro. 

Esaminiamo quali sono le funzioni della 
Stazione sperimentale eli Parma. Io credo che 
il Ministro nel suo intervento abbia a t t r ibui to 
alla Stazione sperimentale qualche funzione 
che è invece dell ' Is t i tuto nazionale per le con­
serve alimentari , il quale oggi ha una funzione 
di controllo e di sorveglianza sui prodott i . 
Può darsi che domani abbia funzione di inter­
vento nel sistema di lavorazione sopra t tu t to 
dal punto eli vista igienico-sanitario e dal 
punto di vista commerciale in relazione alle 
esportazioni. 

La Stazione sperimentale eli Pa rma ha il 
compito di aiutare lo sviluppo dell ' industria 
delle conserve alimentari intervenendo con 
dei consigli, con degli esperimenti e delle ana­
lisi, addestrando le maestranze e i tecnici che si 
interessano di questa industria. I n altri ter­
mini è, per gli agricoltori e per gli industriali , 
il pun to di appoggio a carattere tecnico e, ag­
giungerò, anche a carattere scientifico. 

Ora, non è possibile che i laboratori siano lon­
tan i dal posto di produzione. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Ma la Stazione sperimentale resta dove è. 
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EEBBABI. Questa affermazione non mi 
tranquillizza. Bipeto, che non è possibile allon­
tanare i laboratori dal posto di produzione, 
tanto più che la Stazione sperimentale non 
considera solo la lavorazione del prociotto, ma 
considera anche l'elemento che serve per questa 
lavorazione. È cioè uno strumento di consulen­
za anche relativamente al modo di coltivare il 
pomodoro, sulle qualità a cui dare la jDrefe-
renza, cose che dipendono dalle condizioni del 
terreno e dall'andamento stagionale. 

Quindi questa Stazione deve essere mante­
nuta sempre a contatto con chi produce il po­
modoro e con chi lo lavora. È una fortuna 
l'aver abituato, ormai, il nostro agricoltore a 
ricorrere ad essa. 

Non parliamo, poi, elei nostri industriali 
che hanno fatto di questa Stazione una specie 
eli casa loro, in cui vanno quotidianamente a 
chiedere informazioni e consigli. Vi è un vero 
rapporto eli fraternità tra i produttori, gli in­
dustriali e i tecnici di questo istituto. 

Portarlo a Boma mi sembrerebbe fare una 
cosa fuori posto e con risultato negativo. 

Bicordo il parere del relatore, il quale, nella 
relazione, parla di trasferimento a Boma del­
la sede. Ciò lascia intendere il trasferimento 
anche della direzione. 

Cos'altro infatti potrebbe significare « tra­
sferire la sede ? ». 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
Vuol dire portare sul piano nazionale una fun­
zione eli assistenza che oggi ha carattere pre­
valentemente locale. Allo stato attuale delle 
cose si protrebbero creare sezioni a Napoli e a 
Catania dipendenti da Parma, cioè sezioni di 
economia concorrenti dipendenti eia una di esse. 

PEBBABI. Non credo che questo possa av­
venire, poiché noi pensiamo che la permanenza 
della Stazione sperimentale in Parma non pre­
giudichi affatto il sorgere di altre Stazioni spe­
rimentali, come io mi auguro che sorgano a 
Napoli, in Sicilia e altrove, poiché, tra l'altro, 
è necessario esaminare bene la questione delle 
possibilità di esportazione in base alla qua­
lità dei prodotti ed in rapporto ai mercati 
esteri accessibili. Questo non si jmò fare da 
parte delle Stazioni se 'non sono sul posto, se 
non hanno cioè una profonda e sicura cono­
scenza dell'agricoltura e dell'industria locale. 

Vi sono una quantità eli ragioni che consi­
gliano eli mantenere a Parma la direzione e la 
sede della Stazione sperimentale. 

L'intenzione del trasferimento a Boma della 
direzione della Stazione sperimentale è confer­
mata dal fatto che il direttore della Stazione 
stessa dovrebbe far parte, secondo il progetto 
di legge, del Consiglio di amministrazione del­
l'Istituto nazionale con voto deliberativo. 

Bisogna invece che la produzione del con­
centrato di pomodoro, che rappresenta una 
ricchezza per l'Italia, sia sempre di più incre­
mentata, con il quotidiano rapporto di fiducia 
e di consiglio tra agricoltori, industriali elei set­
tore e dirigenti della Stazione sperimentale. 

GIUA. Vorrei obiettare qualcosa all'onore­
vole Ministro. L'errore in cui mi sembra che 
egli persista è di credere che la Stazione s}3e~ 
rimentale, pur restando a Parma, si possa 
accentrare a Boma nell'Istituto nazionale per 
le conserve alimentari. 

Non è il Ministro Togni responsabile della 
esistenza di questo Istituto, ma vorrei fare 
qualche obbiezione sulla necessità di tale esi­
stenza. Non vi è alcuna ragione che la giustifi­
chi poiché basterebbe una sezione del Mini­
stero dell'industria che coordinasse i lavori dei 
due enti che veramente presiedono alla pre­
parazione e al commercio delle conserve ali­
mentari, oltre alla Stazione sperimentale eli 
Parma. Infatti vi sono due enti che non po­
tranno mai essere alla dipendenza dell'Istituto 
nazionale delle conserve alimentari: uno è il 
Commissariato per l'igiene e la sanità pubblica, 
le cui decisioni hanno una validità generale e 
non possono essere messe a disposizione di un 
ramo particolare della alimentazione; l'altro 
è il Ministero delle finanze che ha il miglior 
laboratorio di analisi del mondo e che stabili­
sce le caratteristiche di tutti i prodotti che 
vanno all'estero e che entrano in Italia. 

Accentrando le attività inerenti all'industria 
delle conserve alimentari a Boma nell'Istituto 
nazionale, noi creeremmo un ente che non fa­
rebbe altro che vivere dei lumi dell'Alto Com­
missariato per l'igiene e la sanità pubblica e 
del Ministero delle finanze. 

Non dico che la Stazione sperimentale di 
Parma possa dirigere una Stazione sperimen­
tale a Napoli o in Sicilia poiché, anche se si 
tratta di prodotti analoghi, sono molto spesso 
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diverse le condizioni eli fatto in relazione al­
l'ambiente in cui avviene la produzione; inol­
tre a Napoli, per esempio, non si prepara solo 
conserva eli pomodoro, ma anche marmellata 
di frutta, il che non avviene a Parma. Le Sta­
zioni sperimentali, inoltre, economicamente, 
non gravano sul Ministero perchè vivono con 
il contributo elei produttori e dei privati che 
ricorrono ad esse per il controllo analitico. 
Quindi dal punto eli vista finanziario sarebbero 
quasi autosufficienti e non potrebbero essere 
opposte ragioni di carattere finanziario al sor­
gere eli esse. 

Bicordo che per l'industria del cuoio esiste­
vano due Stazioni, una a Torino e l'altra a Na­
poli. La'Stazione di Torino è stata svuotata in 
parte dei suoi poteri che sono stati attribuiti 
a Napoli. Ma questo è stato un errore, perchè 
queste Stazioni per il cuoio, che si erano svi­
luppate con funzioni analitiche, avevano anche 
altre funzioni, come quella dell'istruzione delle 
maestranze. 

Ora anche per l'industria conserviera occorre 
avere dirigenti capaci e la loro preparazione è 
funzione delle sezioni locali. Ciò viene reso 
più difficile accentrando a Boma ciò che ora è 
decentrato localmente; e dico ciò senza voler 
criticale la burocrazia centralizzata. 

TOGNI, Ministro dell industria e del com­
mercio. Questo per voi sarebbe un controsenso. 

GIUA. Noi siamo contrari ad accentrare a 
Boma degli uffici di carattere tecnico; siamo 
favorevoli a che vengano a Boma degli uffici 
solo se si tratta eli uffici politici. Per principio 
non siamo né centralizzatori, né decentratori, 
ma seguiamo l'utilità pratica che in questo 
caso è l'interesse nazionale. 

TOGNI, Ministro dell'industria e commercio. 
A mio avviso lo spirito del provvedimento è 
questo: ha una prima finalità che è quella eli 
potenziare in genere l'industria delle conserve 
alimentari indipendentemente dai vari set­
tori. Quando il senatore Ferrari mi parla eli 
70 stabilimenti a Parma, io sono il primo a 
riconoscere le grandi benemerenze della Sta­
zione sperimentale di Parma, e credo averne 
dato la prova come Presidente dell'I.CE., ma 
tale considerazione non ci può far perdere di 
vista il notevole numero di stabilimenti in 
potenza che noi cerchiamo di sviluppare. 
Quindi vi è da prima l'esigenza eli portare su 
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un piano più alto l'industria delle marmellate; 
in secondo luogo, ciò deve essere fatto senza 
togliere nulla a quelle che sono le attrezzature 
locali di vigilanza, di controllo e di assistenza 
tecnica esercitate dalle Stazioni sperimentali. 

Il provvedimento intende consentire, attra­
verso una centralizzazione amministrativa ed 
un decentramento tecnico effettivo, che si for­
mino altre Stazioni nelle località particolar­
mente bisognose e adatte, dando a queste Sta­
zioni un indirizzo unitario. 

Comunque questa assistenza si faccia, è 
evidente che non potremmo domani mettere 
in concorrenza gli studi fatti dalla Stazione eli 
Parma con quelli fatti dalla Stazione di Napoli, 
e così via. 

GIUA. Concluderò in senso completamente 
contrario a quello che ha detto l'onorevole 
Ministro. 

L'Istituto nazionale non potrà avere una 
funzione di coordinamento poiché esistono 
altri organismi che devono avere una un'emi­
nenza su questo Istituto, le cui funzioni po­
trebbero essere svolte da una Sezione del Mi­
nistero dell'industria e commercio, alla quale 
potrebbe essere demandato il compito eli coor­
dinare i dati provenienti dalle Sezioni regionali. 

Altre Sezioni sperimentali potrebbero ugual­
mente sorgere, adattandosi alle norme dettate 
dal Commissariato dell'igiene e della sanità 
pubblica ed a quelle per il commercio estero, 
stabilite dal Ministero delle finanze. 

Per queste ragioni voterò contro questo di­
segno di legge. 

Inoltre, come ultima osservazione, dirò che 
questo disegno di legge - e di ciò non ha colpa 
il Ministro Togni - non è dettato da ragioni 
ssuperiori di interesse nazionale, ma da ragioni 
private. Infatti da dicerie che mi sono per­
venute sembra che il direttore della Stazione 
sperimentale di Parma, seccato di essere alla 
direzione di una Stazione locale, Voglia creare 
un organismo più importante e venire a Boma: 
Boma non ha una forza centrifuga ma cen­
tripeta. 

L'onorevole Ministro farà il conto che cre­
de di questa diceria, ma io personalmente ne 
traggo una ragione di più per essere contra­
rio al disegno di legge. 

LONGONI. Domando all'onorevole Mini­
stro se ha tenuto presente che noi ci incammi-
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niamo verso la riforma regionale e che nella 
Carta costituzionale proprio l'agricoltura, cui 
evidentemente questi problemi sono connessi, 
rappresenta la materia principale che sarà 
deferita alla Begione. Allora la centralizzazione 
cui si aspira con questo disegno eli legge do­
vrebbe essere combattuta. Bisogna abituarsi 
al clima al quale aneliamo incontro. In nome 
del decentramento sono perciò favorevole 
all'opinione del relatore che la Stazione di 
Parma sia conservata nella sua integrità, sen­
za escludere che in altre Begioni d'Italia sor­
gano altri istituti del genere. 

SABTOBI. Non conosco assolutamente la 
materia che è t ra t ta ta da questo disegno di 
legge, ma elicevo prima al collega Giua che esi­
ste nell'industria del cuoio un problema simile. 
A me risulta infatti, che l'Istituto nazionale 
per il cuoio si è limitato a raccogliere contri­
buti industriali con una forma di esazione 
simile a quella delle imposte, ma non ha mai 
svolto alcuna azione effettiva a favore della 
industria del cuoio-

C'era prima a Torino un Istituto che si occu­
pava efficacemente della lavorazione del cuoio; 
questo Istituto fu poi trasferito a Napoli e eia 
quel momento la sua funzione perse qualsiasi 
valore. Si vollero allora portare su un piano na­
zionale le varie iniziative sorte localmente e che 
efficacemente contribuivano a creare le mae­
stranze per la lavorazione del cuoio, ma non si 
fece altro che creare un organismo centrale che 
in nulla contribuì al progresso cieli'industria 
del cuoio. 

CASTAGNO. Noi stiamo per deliberare clue 
provvedimenti; il primo è quello che unifica il 
Consiglio eli amministrazione per l'Istituto 
nazionale e per la Stazione sperimentale, il 
secondo quello che sposta la sede della Stazione 
sperimentale. Secondo le argomentazioni del 
Ministro, questo Consiglio di amministrazione 
dovrebbe avere funzioni eli coordinamento per 
le varie Stazioni sperimentali che si dovrebbero 
fondare; la sua sede è a Boma e credo che nes­
suno abbia qualcosa eia obiettare a questo 
proposito. Le funzioni del Consiglio eli ammi­
nistrazione debbono essere, oltre quelle di ammi­
nistrare nel senso contabile, anche di stabilire 
le direttive. 

Ma il direttore della Stazione, che ha ima 
funzione eminentemente tecnica, non può es-
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Sere unico e risiedere a Boma. Direttori Ve ne 
potranno essere molti a seconda elei numero 
delle varie Stazioni. Non si può concepire una 
direzione unica centrale quando i prodotti 
variano da regione a regione: ogni Stazione lo 
cale, quindi, dovrà avere un direttore tecnico 
che riceverà le direttive dal Consiglio di am­
ministrazione di Boma. 

OABON. Prima di tu t to vedo con piacere 
che non si ha più l'intenzione di portare questo 
provvedimento all'Assemblea plenaria, cosa 
che invece eli facilitare l'esame della questione 
avrebbe causato degli inconvenienti. 

Bisogna dire una parola franca su questo 
Istituto nazionale per le conserve alimentari 
che è nato come istituto confederale. Infatti 
è stata la Confìndustria che a un determinato 
momento, con nobile scopo, ha creato questo 
organismo. Quel che non capisco è la sua tra­
sformazione in organismo governativo, mentre 
invece possiamo menar vanto della sua orga­
nizzazione tecnica e scientifica. 

Quanto alla Stazione sperimentale di Parma 
vorrei richiamare i colleghi alla chiarissima 
relazione del collega Braintenberg, nella quale 
si afferma che il trasferimento della sede della 
Stazione sperimentale riguarda soltanto la 
località in cui dovranno riunirsi il Consiglio 
di amministrazione e il Comitato esecutivo del­
la Stazione sperimentale stessa e dell'Istituto 
nazionale, mentre si esprime recisamente parere 
contrario a che possa essere trasferita a Boma 
tut ta l'attrezzatura che è nei fabbricati della 
Stazione sperimentale di Parma. 

Il collega Sartori ha parlato dell'Istituto 
del cuoio in Torino. Io veneto accenno alla Sta­
zione di viticoltura di Conegliano, che non 
vorrei che domani fosse trasferita a Boma. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Il mio predecessore, nell'illustrare alla Commis­
sione della Camera questo punto, ebbe a tran­
quillizzarla affermando che il trasferimento 
non si sarebbe riferito al macchinario. Il com­
plesso che si chiama Stazione sperimentale di 
Parma, pur restando pressoché immutato, as­
sumerebbe il nome di Sezione. 

CABON. Deve restare del tutto immutato; 
questo è anche il pensiero del relatore. In questo 
senso concludo dicendo che il disegno di legge 
deve essere modificato, se non altro nella forma, 
perchè si chiarisca bene lo scopo cui è desti-
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nato. Se sorgeranno altre Stazioni sperimen­
tali noi ne saremmo ben contenti perchè que­
sto vorrà dire progresso scientifico ed indu­
striale. 

FEBBABI. Anche io mi sono domandato il 
perchè di questo provvedimento e della propo­
sta di trasportare a Boma la sede e la dire­
zione. La risposta a questa domanda ce l'à 
data il senatore Giua. Io volevo aggiungere a 
quel che ho detto prima un'altra osservazione. 
Mi pare che presso a poco siamo d'accordo nel 
voler lasciare le cose come stanno, cioè Sta­
zione sperimentale a Parma con sede e dire­
zione. Il Ministro ha accennato alle necessità 
che derivano dalla diversità dei prodotti, ha 
parlato di marmellate di frutta. Ora, la Sta­
zione sperimentale di Paima si occupa in modo 
non dirò esclusivo, ma prevalente, di pomo­
doro e di prodótti concentrati di pomodoro. 
Quindi niente di illogico che sorgano altre 
Stazioni sperimentali per altre zone e per altri 
prodotti. Ogni Stazione sperimentale deve ave­
re determinate caratteristiche in relazione 
alle caratteristiche dei prodotti e della zona 
dove esplica la sua attività Anche nei confronti 
dello stesso prodotto, le caratteristiche sono 
differenti da regione a regione, tanto da ri­
chiedere degli studi particolari per ognuna di 
esse. 

Il collega Castagno ha ricordato l'esistenza 
dell'Istituto nazionale, che del resto è già pre­
cisato nel disegno di legge. Nessuno di noi 
fa eccezione su questo, ma una cosa è l'Istituto 
nazionale e una cosa sono le Stazioni sperimen­
tali. L'Istituto nazionale resti, si metta anzi 
in condizioni di miglior funzionamento. Si ar­
rivi anche, come ha detto Castagno, ad un Con­
siglio di amministrazione unico, ma non si parli 
assolutamente di trasferire la sede della Sta­
zione sperimentale. Non possiamo assoluta­
mente accettare l'argomento conclusivo del 
Ministro quando parla di « sezioni » che restano 
nel luogo. Dice l'onorevole Togni che nessuno 
vuol portar via l'attrezzatura che c'è a Parma. 
Questa affermazione non mi basta. Bisogna 
mettere queste Stazioni sperimentali in una 
condizione che permetta loro di funzionare in 
modo da portare un^contributo efficace nei 
confronti del mercato dei nostri prodotti. In­
fatti noi in questo campo delle conserve, come 
in quello dei formaggi, siamo in condizioni cat­

tive. Non so cosa potrà essere l'economia no­
stra tra qualche anno se non corriamo ai ripari 
tempestivamente. Se non si agisce subito può 
darsi che tra qualche anno l'economia agraria 
della pianura padana debba essere profonda­
mente modificata. Infatti l'industria casearia 
sta correndo in questo momento pericoli gra­
vissimi. Il nostro mercato estero delle conserve 
e dei formaggi è oggi completamente fermo. 
Ora noi potremo superare questa crisi se avremo 
gli strumenti adatti, e quindi se avremo Sta­
zioni sperimentali funzionanti nei luoghi di 
produzione. 

MOTT. Mi pare che la discussione si sia 
molto approfondita e siano stati portati ele­
menti nuovi che meritano di essere presi in 
considerazione. Credo perciò che si debba pro­
porre una sospensione della discussione perchè 
il Ministro, che pur ha dimostrato eli conoscere 
l'argomento, possa meglio vagliare le osser­
vazioni che sono state fatte. 

ASQUINI. Ci rendiamo conto della preoc­
cupazione-di Parma, che vede contemplato in 
questo disegno di legge il trasferimento eli un 
organismo come la sua Stazione sperimentale. 
D'altra parte vogliamo regolare questa que­
stione su un'piano nazionale, cosa perfetta­
mente logica. Allora trovo che bisognerebbe 
girare l'ostacolo e fare in modo che Pai ma non 
abbia l'impressione che si voglia toglierle qual­
che cosa della sua attrezzatura. Non si potrebbe 
dare a questo Istituto nazionale per le conserve 
alimentari, oltre che questa sua mansione di 
controllo, anche un'attività di carattere spe­
rimentale, in relazione alle esigenze dell'indu­
stria conserviera nazionale ? 

Si dovrebbe fare in modo che la Stazione di 
Parma, pur mantenendo la sua attuale orga­
nizzazione e direzione, funzionasse come Se­
zione dell'Istituto nazionale per le conserve 
alimentari con sede in Boma. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Le osservazioni fatte da più parti hanno posto 
la questione in termini diversi da quelli prospet­
tati dal disegno di legge così come è stato ap­
provato dalla Camera dei deputati. Io vi ho 
dettto che il provvedimento non è mio, per 
quanto io ne assuma intera l'eredità. Però, se 
noi dobbiamo giungere, come mi sembra, a delle 
modifiche che potranno essere sostanziali, oc­
corre che per deferenza - che in questi casi 
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è consuetudine - io r iesamini questo argo­
mento col mio predecessore che aveva certa­
mente dei buoni motivi per seguire una deter­
mina ta impostazione. 

Perciò vorrei pregarvi eli soprassedere alla 
discussione definitiva in at tesa che si possa, in 
relazione alle osservazioni fat te e d'accorcio col 
mio predecessore, t rovare la formula migliore 
che concili queste vostre esigenze con la im-
X>ostazione iniziale del provvedimento. Non 
dimentichiamo che essa par te da una conside­
razione di carattere obbiettivo, dalla necessità 
cioè, di potenziare, l ' industria della frut ta con­
servata. Se effettivamente alcune delle osserva­
zioni fatte possono concorrere a questo fine, in­
dubbiamente esse dovranno essere prese in 
considerazione, ma non credo che si debba 
impostare questo problema né sotto il pro­
filo politico né sotto il profilo locale. Il peggior 
veleno che possiamo mettere nei nostri prov­
vedimenti è quello degli interessi locali che a 
volte possono pregiudicare gli interessi eli tut­
t a la Nazione. 

B B A I N T E N B E B G , relatore. Ho seguito 
molto a t tentamente le interessantissime osser­
vazioni che sono state qui fat te. La maggior 
par te degli oratori ha criticato l 'articolo 2 che 
prevede il trasferimento della sede della Sta­
zione sperimentale eli P a r m a a Boma, e l'even­
tuale formazione eli nuove Stazioni sperimen­
tali . Ora vorrei far presente ai colleghi che 
questo articolo 2 non dovrebbe nemmeno stare 
nel disegno di legge: infatti il progetto origi­
nale prevedeva l'abolizione dell'articolo 17 
del regio decreto 31 agosto 1928, n. 2126, che 
era così formulato: « La regia Stazione spe­
rimentale per le industrie della conserve ali­
mentar i is t i tu i ta a P a r m a con regio decreto 
24 luglio 1922, n. 1396, ha frazionamento auto­
nomo ed esercita opera di controllo sulla pro­
duzione delle conserve tan to dei prociotti vege­
tali , quanto dei prodot t i al imentari . Con de­
creto reale po t rà essere t raspor ta ta in al t ra lo­
calità la sede della Stazione e potranno essere 
is t i tui te Sezioni in determinate regioni a se­
conda dell ' importanza della produzione dei di­
versi generi eli conserve. Oltre ai compiti asse­
gnat i dall 'articolo 2 del regio decreto 2 luglio 
1922, n. 1396, la Stazione procederà agli studi 
ed alle indagini di carattere tecnico che l 'Isti­
tu to nazionale per le conserve al imentari creda 
di ist i tuire ». 
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L'intenzione del Ministro nell'abolire questo 
articolo 17 era questa: uno dei dissidi t ra l'Isti­
tu to nazionale e la Stazione derivano dal fatto 
che l ' Is t i tu to , ha, secondo la legge, funzioni 
di controllo, cLe esercita con 57 ispettori che 
sono pagati dagli industriali stessi. Con la 
legge del 19.28 era affidato alla Stazione speri­
mentale anche il controllo, ma la Stazione non 
aveva proprio personale per eseguire i controlli. 
Quindi gli industriali hanno chiesto che questo 
controllo r imanga affidato alla loro propria 
organizzazione e venga tolto alla Stazione 
sperimentale. Inoltre era eletto che la Stazione 
procede a studi e a indagini eli carattere tecnico-
che l ' Ist i tuto richiederà. Quindi la Stazione 
era quasi d iventa ta u n ufficio dell ' Ist i tuto na­
zionale delle conserve alimentari . Anche qui 
la Stazione ha eletto: noi non dipendiamo da 
questo Is t i tu to e non vogliamo eseguire questi 
esami, questi s tudi che detto Is t i tu to ci ri­
chiede. I l Ministero, per questi due punt i eli 
disaccordo t ra l ' Is t i tuto e la Stazione, ha pro­
posto al Par lamento l'abolizione clell'arti-

I colo 17 e la sostituzione eli esso con l'articolo 2 
del nuovo progetto eli legge. Senonchè la Com­
missione della Camera dei deputa t i ha rite­
nuto eli riaffidare il controllo alla Stazione 
.sperimentale eli P a r m a e eli lasciarle la sua 
funzione di eseguire s tudi ed indagini eli ca­
rat tere tecnico richiesti dal l ' Is t i tuto nazionale 
delle conserve alimentari . E rimasto in vigore 
l'articolo 17 e si sarebbe conseguentemente 
dovuto abolire l'articolo 2 del disegno di leg­
ge in esame. 

L'onorevole Cavalli, a questo riguardo, mi 
ha ciato ragione. Egli ha detto che l'articolo 2 
è inutile perchè era s ta to introdotto solo per la 
ragione che si voleva abolire l'articolo 17 della 
della legge del 1928. Ora il maggior scoglio 
contro l 'approvazione di questo disegno eli 
legge era ap23unto l 'eventuali tà del trasferimen­
to della sede della Stazione sperimentale di 
Pa rma a Boma. Bitengo di poter tranquilliz­
zare gli onorevoli colleghi per quanto riguarda 
il complesso della Stazione di Pa rma che, a 
giudizio concorde, deve rimanere in quella città. 
Bitengo che non sia possibile far dipendere 
diret tamente le Stazioni sperimentali dall 'Isti­
tu to nazionale per le conserve alimentari, 
perchè dobbiamo tenere presente che le Stazio­
ni sperimentali eli t u t t e le industrie sono state 

1 create nel quadro dell'istruzione tecnica. Infatti 



Atti Parlamentari — 1. 

IX COMMISSIONE (Ine!., comm. int. ed est., tu 

prima dipendevano dal Ministero dell'istruzio­
ne pubblica; successivamente sono passate alla 
dipendenza elei Ministero dell'industria e com­
mercio. 

Per le stazioni sperimentali le spese di am­
ministrazione e quelle relative al personale 
sono a completo carico dello Stato; la parte 
rimanente deve essere ripartita tra gli indù 
striali. 

Le spese dell'Istituto nazionale per le con­
serve alimentari sono invece completamente a 
carico degli industriali e ciò è storicamente 
comprensibile perchè in origine esso costituiva 
una organizzazione libera dei produttori allo 
scopo eli proteggere il prodotto italiano nelle 
esportazioni. 

Io ritengo che sia utile tener distinte queste 
due istituzioni; occorre però coordinare la loro 
azione con un unico Consiglio eli amministra­
zione come ha proposto il Ministero dell'in­
dustria e del commercio. 

Successivamente si discuterà se alla nomina 
del Presidente e dei vice Presidenti dovrà prov­
vedere il Governo, o se essa dovrà essere fatta 
dagli industriali stessi. Mi limito ora a dire 
che poiché la legge dà all'Istituto nazionale 
delle conserve alimentari certe funzioni pub­
bliche, quali la facoltà di emettere provvedi­
menti e di stabilire penalità, che arrivano fino 
alla chiusura dell'esercizio, forse sarà oppor­
tuno avere un Presidente eli nomina governa­
tiva, altrimenti potrebbero verificarsi delle 
interferenze pericolose. 

Per quanto riguarda la proposta eli rinvio 
fatta dal senatore Mott, pregherei eli accettarla, 
per mettere tutti i membri della Commissione 
in grado di studiare la relazione. Sarà così 
più facile nella riunione successiva della nostra 
Commissione sistemare la situazione di queste 
due istituzioni ora in disordine e rendere pos­
sibile il coordinamento elei loro lavoro. 

MOLINELLI. Ho seguito con attenzione 
la lunga discussione che si è svolta nella Com­
missione al fine di formarmi un'idea della que­
stione su cui io sono del tutto incompe­
tente. ' 

Due argomenti sono affiorati dalla discus­
sione, uno che il collega Giua ha definito er­
metico, cioè che si potrebbero nascondere in-
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teressi particolari dietro ad una legislazione 
riguardante le conserve alimentari; e l'altro re­
lativo al coordinamento delie attività nazio-
nail. 

Dopo aver letto attentamente la relazione 
ed esaminate le proposte di moclifìclie fatre dal 
relatore, credo che si possa facilmente trovare 
un punto d'accordo, sacrificando però quella 
parte del progetto, che, secondo quanto ha 
affermato lo stesso relatore, non avrebbe do­
vuto esservi inclusa, e adottando le altre mo­
dificazioni che potranno essere suggerite nel 
corso della discussione dei singoli articoli. 

Poiché il Ministro ha già fatto riserva eli 
non poter accettare modificazioni senza sen­
tire il parere del Ministro proponente e poiché è 
stato proposto il rinvio, crederei opportuno 
rinviare la discussione eli questo disegno di 
legge alla prossima riunione 

CASTAGNO In relazione alla proposta eli 
rinvio, sottopongo all'attenzione del Ministro 
un emendamento che presenterò all'articolo 3, 
che stabilisce la composizione del Consiglio di 
amministrazione. Propongo diaggiungere quat­
tro rappresentanti dei la voratori poiché que­
sto Consiglio di amministrazione cleVe interes­
sarsi della vita e dello sviluppo delle Stazioni 
sperimentali, il cui scopo è, oltre l'assistenza 
tecnica, anche la formazione elei tecnici del­
l'industria delle conserve alimentari.. 

Abbiamo sentito dire dal collega Ferrari 
che una delle caratteristiche più importanti 
di queste Stazioni sperimentali è il contatto 
diretto con gli agricoltori, il che rende possibile 
l'indirizzo migliore per determinate coltiva­
zioni al fine di avere un prodotto di qualità. 

È, quindi, evidente l'interesse che i lavo­
ratori dell industria conserviera hanno nel Con­
siglio di amministrazione e quindi la necessità 
che in esso siano rappresentati. 

Del resto questo è un principio accettato 
anche dalla Carta costituzionale, la quale rico­
nosce il diritto elei lavoratori a collaborare alla 
gestione delle aziende. 

PBESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare metto ai voti la proposta di rin­
viare la discussione del disegno di legge in 
esame. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

( È approvata). 

r. 
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Discussione e approvazione del disegno di leggy : 
« Applicazione fin© al 31 dicembre 1949 della 
maggiorazione del limite massimo dell'aliquota 
d'imposta camerale prevista dal primo comma 
dell' articolo 10 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 1° settembre 
1947, n. 892 » (N. 822 ) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Applicazione 
fino al 31 dicembre 1949 della maggiorazione 
del limite massimo dell'aliquota d'imposta 
camerale prevista dal primo comma dell'arti­
colo 10 del decreto legislativo del Capo prov­
visorio dello-Stato 1° settembre 1947, n. 892 ». 

CABON, relatore. E a conoscenza di tu t t i i 
colleglli che le Camere eli commercio traggono 
le loro entrate attraverso una sovrainfposta 
sull'imposta di ricchezza mobile complemen­
tare sui redditi .eli lavoro. Con il decreto 
31 ottobre 1941, n. 1418, furono determinate 
le aliquote massime per l'applicazione del 
tributo da parte dei Consigli provinciali delle 
corporazioni, oggi trasformati in Camere di 
commercio. I limiti suddetti furono, con de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 5 settembre 1946 n. 150, triplicati, 
facoltizzando le Camere di commercio a rive­
dere le aliquote del 1941, fatto salvo però che 
le aliquote triplicate non potevano superare 
il cinque per cento. 

Senonchè con il decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 1° settembre 1947, 
n. 892, praticamente si abrogò il decreto legi­
slativo 5 settembre 1946, n. 150, e si credette 
opportuno da parte del Governo, nella presun­
zione che tut t i i redditi di ricchezza mobile 
già iscritti a ruolo dovessero essere rivalutati 
con il coefficiente 3, di ripotare le aliquote al 
limite massimo fissato nel 1941, permettendo 
in via transitoria, per il 1947-48, che le ali­
quote fossero aumentate del 50 per cento, in 
quanto si supponeva che la massa dei redditi 
imponibili si assestasse nel tempo. In pratica, 
invece, è accaduto che, per gli accresciuti costi 
dei servizi e delle remunerazioni del personale 
ed anche per la rivalutazione degli stati di 
quiescenza del personale stesso, moltissime 
Camere di commercio si sono trovate con un 
passivo superiore a quello del bilancio del 

1948. Per ciò la quasi totalità delle Camere ha 
proposto che la maggiorazione del 50 per cen­
to dell'aliquota venisse prorogata per il 1949. 

La proposta di legge fu approvata dal Consi­
glio dei Ministri soltanto I ' l l dicembre 1949, 
sollecitata dall'Unione italiana delle Camere 
di commercio. Oggi siamo al 9 febbraio 1950 e 
bisognerà provvedere perchè le Camere di 
commercio siano autorizzate ad applicare la 
maggiorazione della aliquota per il 1949. 

Debbo dire che alcuni amministratori hanno 
messo già nel preventivo del 1949 l'aumento 
del 50 per cento, tanto erano sicuri dell'appro­
vazione del disegno di legge in esame. Si trat ta 
perciò in molti casi di sistemare una situazio­
ne di farto. 

Nella nostra Commissione ci sono parecchi 
presidenti di Camere di commercio, i quali 
sanno che i bilanci preventivi per il 1950 sono 
per il 90 per cento deficitari, anche perchè a 
causa della creazione degli uffici di statistica 
per il censimento sono state previste ingenti 
spese. In considerazione di ciò propongo che 
si arrivi ad aumentare l'aliquota del 50 per 
cento non solo per il 1949, ma anche per il 
1950. 

Quanto al 1951 il Ministero dovrà poi prov­
vedere per ciascuna Camera di commercio, 
esaminando caso per caso i bilanci delle Camere 
di commercio per accertare le reali fonti di 
entrata. 

In ogni modo la formulazione dell'articolo 
unico del disegno di legge non può per ragioni 
giuridiche essere accolta in quanto si darebbe 
ima retroattività alla legge, il che non è con­
sentito dalle norme costituzionali. 

Proporrei perciò la seguente formulazione: 
«Il secondo comma dell'articolo 10 del de­

creto legislativo 1° settembre 1947, n. 892 è 
sostituito dal seguente: 

Con effetto dal 31 dicembre 1950 cesserà di 
avere applicazione la maggiorazione di cui al 
comma precedente della legge ». 

SABTOBI. Quale Presidente di una Camera 
di commercio mi associo completamente a 
quello che ha detto il relatore, senatore Caron. 

In realtà i bilanci delle Camere di com­
mercio sono deficitari per le ragioni che egli 
ha spiegato; soprattutto, però, bisogna tener 
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presente la situazione creata dalla rivalutazione 
dei fondi previdenziali. 

Inoltre le Camere eli commercio devono far 
fronte alle spese delPIT.P.I.C. 

È quindi necessario, affinchè le Camere di 
commercio non siano poste in condizioni di 
presentare bilanci passivi, che venga concessa 
la maggiorazione del limite massimo della 
aliquota di imposta camerale anche per il 1950. 
Praticamente non si fa alcun aumento, ma si 
ha solo la continuazione di una precedente si­
tuazione. 

LONGONI. Non ho obbiezioni specifiche da 
sollevare circa la proposta fatta dal relatore, 
senatore Caron. C'è da tener presente che gli 
imponibili di ricchezza mobile sono stati ri­
veduti fino a superare di 10 volte quelli prece­
denti. 

Attraverso, quindi, l'applicazione dell'au­
mento del 50 per cento dell'aliquota d'imposta 
camerale le Camere di commercio potrebbero 
ricavare contributi sufficienti a sanare la loro 
attuale situazione; successivamente però esse 
non avrebbero più questi contributi. 

GABON, relatore. Il dato di fatto è che i bi­
lanci preventivi per il 1950, sono, per una per­
centuale del 90 per cento, passivi; questa si­
tuazione può essere sanata consentendo la 
maggiorazione del 50 per cento dell'aliquota 
per il 1949 e per il 1950. 

Bitengo anche che, poiché questo aumento 
del 50 per cento può creare sperequazioni tra 
le Varie Camere di commercio, sarebbe oppor­
tuno preparare per il futuro un piano più pre­
ciso, caso per caso. 

DE LUCA. Come Presidente di Camera di 
commercio porto qui la voce del disagio di 
questi enti: essi nel momento attuale possono 
vivere soltanto burocraticamente. Bisogna in, 
vece dare alle Camere di commercio la possi­
bilità di potersi muovere, non soltanto, quindi 
quello di pagare i propri impiegati. La legge 
organica per le Camere di commercio ci è stata 
promessa più volte, ma ad un certo momento si 
è arenata. 

Baccomando vivamente che le Camere di 
commercio, se dovranno continuare a vivere, 
siano finalmente disciplinate, organizzate e 

liberate da tutte quelle Soprastrutture che oggi 
pesano sul loro bilancio, come l'U.P.I.C. e 
l'Istituto centrale di statistica. 

Bisognerà dare alle Camere di commercio i 
mezzi con cui soddisfare le loro esigenze. Avre­
mo cosi sistemato un settore che ha una grande 
importanza nel campo nazionale. 

Spero che questo voto, che è stato causato 
occasionalmente dalla discussione di questo di­
segno di legge, non cada nel vuoto. 

ASQTJINI. Dopo aver sentito i presidenti 
delle Camere eli commercio, che hanno caldeg­
giato provvedimenti a favore delle Camere 
stesse, vorrei sollecitare, associandomi a quanto 
ha detto il collega De Luca, un provvedimento 
radicale per la riforma delle Camere di com­
mercio. 

TOGNI, Ministro dell industria e commercio. 
I miei predecessori nel Ministero hanno rite­
nuto sufficiente il provvedimento così come è 
stato presentato, preoccupati di non gravare 
eccessivamente sulle categorie, il cui contributo 
consente il mantenimento delle Camere di 
commercio. Ma dopo aver ascoltato le sagge e 
esperte parole di numerosi presidenti di Ca­
mere eli commercio io non ho nulla in contrario 
ad accettare la modifica proposta dal relatore. 
In ogni modo saranno i membri della Commis­
sione a valutare se è il caso di imporre questo 
gravame alle categorie, gravame che può es­
sere giustificato dagli oneri che sono confluiti al 
passivo delle Camere di commercio. 

Vorrei cogliere, poi, l'occasione per tran­
quillizzare il senatore De Luca e tut t i gli altri 
in merito non dico ad una riforma ma, più 
modestamente, al nuovo ordinamento delle Ca­
mere di commercio. Ricorderete che nel 1947 
ebbi il piacere e l'onore di avviare a soluzione 
questo problema nel senso di impostarlo in 
rapporto alle nuove esigenze funzionali delle 
Camere di commercio e in rapporto alla vita 
economica del nostro Paese. Oggi molte diffi­
coltà sono superate e posso dirvi che una delle 
mie prime iniziative, quale Ministro dell'indu­
stria e del commercio, è stata appunto quella di 
studiare il nuovo ordinamento delle Camere 
di commercio, preparando un disegno di legge 
che quanto prima - ritengo forse fra poche 
settimane - sarà sottoposto alla vostra ap­
provazione, {Applausi). 
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P B E S I D E N T E . Nessun al t ro chiedendo di 
parlare diamo le t tura dell 'articolo unico elei 
disegno di legge: 

Articolo unico. 

La maggiorazione del l imite massimo della 
al iquota di imposta camerale disposta dall 'ar­
ticolo 10, pr imo comma del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello S ta to , 1° set tem­
bre 1947, n. 892, può essere appl icata fino al 
31 dicembre 1949». 

Come ricorderete, il relatore, senatore Caron, 
ha proposto di sostituire al tes to dell 'articolo 
unico anzidet to un altro così concepito: 

Articolo unico. 

I l secondo comma dell 'articolo 10 del de­
creto legislativo 1° set tembre 1947, n. 892, è 
sosti tuito dal seguente: 

« Con effetto dal 31 dicembre 1950 cesserà 
di avere applicazione la maggiorazione di cui 
al comma precedente ». 

Poiché nessuno domanda eli parlare, met to 
ai voti il testo dell 'articolo unico proposto dal 
relatore in sostituzione del testo dell 'articolo 
unico del disegno di legge. Ohi l 'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione del disegno di legge: « Soppressione 
di sezioni autonome dell'Ente nazionale per 
l'artigianato e le piccole industrie e modifica­
zioni alla composizione del Consiglio di am­
ministrazione di detto Ente » (N. 823) . 

P B E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge. «Soppressione 
eli sezioni autonome del l 'Ente nazionale per 
l 'ar t igianato e le piccole industrie e modifica­
zioni alla composizione del Consiglio d 'Ammi­
nistrazione di eletto E n t e ». 

TOGNI, Ministro dell industria e commer­
cio. Dichiaro alla Commissione che promuo­
verò il r i t i ro del disegno di legge in esame. 

La riunione te rmina alle ore 12,50, 


